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PROVEaBJ VENETI 

SERIE TERZI 



Un debito di riconoscenza c'impone di preporre a 
qaesta Terza Serie dei Proverhj Feneti alcune 
parole. La sebiera de* cortesi ed operosi che ci aiu- 
tarono nel primo saggio^ invtaDdoet le scelte loro, 
andò nelPanno scorso, e ptiì in questo, diradandosi 
così da ridurci press' a poco alle sole nostre ricer- 
che. Gli è perciò che dobbiamo sapere maggior 
grado a chi sopperì da k(Ao all'altrui dimenticansa. 

n Conte Agostino Sagredo ci regalò una copia 
dì suo pugno d'un librìccino rarissimo, e per so- 
praggiunta vi uni parecchi altri Proverhj da lui 
raccolti ed esplicati con qaell' amore e quella sa- 
gacia che lo &DDO beóemerito della patria lette- 
ratura, e caro a quanti lo conoscono. 

Ecco ora in breve la storia di qaesto libriccioo, , 
quale ci veniva comunicata dal Sagredo stesso in 
una sua lettera accompagnatoria, e che s'intitola: 

Raccolla 
de Proverbi VeneHani, 
Et altri modi dire in Ungna 
fetietiana, 
che tutto il giorno tono nella bocca 
del Volgo, patti per Alfabetto. 
Operetta Curiosa. 
Fenetia MDCCJIJ. 
Per Girolamo Mbrizzi 
Con Iieenxa de Superiori. 



u Qaesla libretto, scrive il Sagredo, fu trovalo 
nella Biblioteca del Museo Correr dal suo Prepo- 
sto Dott. Viucenzo Lazzari, esaminando nn volo-, 
metto legato in pergamena, e contenente: La 
Gicc^ide; 2°. Le Satire di Salvator Rosa; 5." I 
Troverhj. Questi sono contenuti in facce 44 in i 2." 
Tale Raccolta non è citata da nessuno , e in Ve- 
nezia non ai sapeva che esìstesse.; non v'è nepi» 
pure nella Marciana ; ed il Cicogna, non conoscen- 
dola, non la notava nella sna Sibltografta Vene- 
ziana. Anzi se la* fece copiare per arricchire la 
sua Raccolta preziosa di libri 9 manoscritti spet- 
tanti-a Venezia. Mi pare che la ragione aia facile 
ad intendersi, per la quale il.libriccìno andò smar- 
rito. Era uno di que'libretti da pochi qualtrini,che 
andavano per le mani del popolo, e i dotti allora 
r avranno sdegnato. Forse anche a taluno de' rae< 
coglitori dei FroTerh] non sarà giovato il rammen- 
tarlo, per aver soli il merito della Raccolta. » 

Nè p^ il Sagredo del prezioso dono, all' istan- 
te di mettere in torchio ci spedi altro trovato. 

« Sono ilo da! Cicogna per vedere un 

rarissimo cimelio: Origine delliVulgari Prover- 
bii di Aloyse Cinthia de gli Fabritii. Venezia, 
de Vitali MDXXVL foL 



« É libro che costa, e vale forse ottocento frati- 
dii. È un Novelliere antifratésco, lubrico, e quindi 
bmoiato, e se ne trovano pochi esemplari. Ogùi 
Proverbio ik orìgine ad una Novella scandalosa 
in versi ed in piò Canti. 11 Cicogna ebbe la cor- 
tesia di copiarmi i Froverb) , e le fo dono del suo 
autografo, n 

I Froverb) di qn«te ibe Raccolte abbiamo ser- 
balo scrnpolosamente nella loro integrità ortogra- 
fica , perchè .opportuna a qualche roHìronto fra le 
varie maniere di scrivere il dialetto in- tempi di- 
versi e lontani. Bpperà li abbiamo distinti da tolti 
gli altri, nolandone 1* origine con la indicazione 
SiuxoUa Correr o Baccolta Cinthia , a s.econda 
che provenivano dall'una o dall'altra. A taluni 
codeste parranno freddare filologiche, e non sono. 
E quando Amleto diceva sprezzantemente : 
Parole, poi parole, e poi parole, 
non parlava da quel savio mentecatto ch'egli era. 
Non bisogna disprezzare le parole, poich'esse sono 
rappresentazione e prova delle cose. Esse le desi- 
gnano presenti, le figurano lontane, e le ricordano 
quando non sono più. Le parole non spariscono mai 
interamente dall'uso : talora si decompongono ; ma 
per formare naove éombinazionif che l'analt^ 



sviscera, Taffronta e dichiara. Esse lasciano nella 
mente un suono, un ricordo, che si associa all' in- 
terpretazione de^ yooaboli nuovi. Tatto ciò che ha 
altìnenza colla lingaa dev* essere riguardato coii 
diligente studio e amore, perchè talle-le costu- 
manze, tutte le idee, tutte le aspirazioni, tutta, a 
così dire, la civilizzazione d' un popolo, è impron- 
tala nella saa lìogna. £ ciò sìa detto a mo' d'episo> 
dio e di giastìficazione , perchè non si creda che 
noi vogliamo per avventura mettere lingua in cosi 
gravi argomenti. 

Oltre allo spoglio, di queste ed altre Baccólte, 
per la più parte manoscritte, noi abbiamo fittto 
ogni diligenza per raccogliere dall'uso vivo, e 
propriamente dalla voce del popolo, quanti più 
Frorerbj abbiamo potuto; e a queste fonti abbia- 
mo pure riprìsbinatt e rettificati tutti quelli che 
nelle varie Raccolte ci sembrarono alterati , sti- 
racchiati e ritoccati. 

Nè il pullulare in questi giorni delle BaccoUc ' 
e delle promesse di Proverbi ci tenne dal prose- 
guire nell'annua nostra publìcazione. Poiché sti- 
miamo che ad una collezione completa se ne ri- 
chiedano parecchie di speciali, e compilate in di- 
Torsi modi e da dÌTeni autori. Abbiamo iooltte 
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la convinzione di recare anche in quesl' anno con 
questi due rarissimi libriccini alconi interessanti 
elementi, «he sarebbero forse rimasti igaoraU. 

Così procederemo negli airai Tentarì,e nelle 
nlteriori Serie che stiamo ordinando ed annotan- 
do, purché non ci v^nga meno la cooperazione di 
chi può , e r approvazione di chi sa. Fino ad ora 
DOD ei fellirooo né Fune, né Taltra: oggi però la 
prima comincia a tentennare alquanto ; e questo 
sarebbe per noi grave danno in ogni senso, ma 
specialmente in uno; che, cioè, raccogliendo noi 
Proverbi veneti, nè avendo agio di peregrinare 
per le varie Provincie a farne incetta, ci ridur- 
reqimo ai soli Proverbi padovani e veneziani, re- 
stando in tal modo le altre Provincie al di fuori 
della comunione proverbiale delle consorelle. 

In questa terza Serie abbiamo riguardato alla 
Economia^ nel lato senso della parola, epperò vi 
abbiamo tiralo dentro Proverbi *=be a prima giunta 
potrebbero sembrare appartenenti ad altre cate- 
gorie; le quali, piuttostocbè preiìssate da noi, fu- 
rono invece dai Proverbj slessi comandate ^ e , 
quasi diremmo, spontaneamente composte. Il la- 
voro^ a cagion 4' esempio, non poteva trovare mi- 
glior posto, essendo appunto nelP Economia non 



lanto una condizione , ma anzi un elemento, un 
capitale. Ogniqualvolta ci tornò in acconcio d'il- 
lustrare i Fraverbj con modi proverbiali, ^aestt 
abbiamo sempre preferito ad ogni nostra anndta- 
zione ; poiché di tal manièra si dicbìarano e si 
completano a vicenda. Codesto metodo ci parve 
più razionale ed opportuno delF altro già da noi 
rejetlo nelle dae Serie precedenti, di Behìerarli 
cioè in ana sola categoria alfabetica, la qaale, per 
qaanto ricca, riesce sempre saggio inadequalo di 
troppa vasta materia. 

Kon termineremo queste poche parole senza ri- 
petere nn ringraniamento a qae* pocbi ebe ci fo- 
nino ancbe in quest'anno cortesi della loro coope- 
razione, nè senza sollecitare per l'avvenire qnel- 
la degli altri che ci avevano nel primo' anno. alfi< 
dati di poter contare so loro anche nei ventari. 
Padova, 30 Settembre 4857. 

F. Coletti. 
F. Fanzago. 
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PROYIRBJ ECO\OMIGI 

BieolioBila domestica 
Parsimonia. 

Tati b pTBdtèi, pooM l> imriica. 

Co manca el timoo, no gVè direzion. 

Concerne ascbe il buon gorerno della està. 
Chi no tien-dreto, spande. 

La regola mantiene Feconomfa. 
Chi fa i fati soi, no se imbrala le man. 

(Race, Correr) 

E con altra ortografia la Raccolta Cinthio: 
Chi fa li fati suo no s'imhrata le man. 
Chi fa per se, fa per tre. 
Chi voi rada, e chi no toI manda. 
Chi ben sera (chiude)^ ben verze (apre). 

Identico al toscano, e dal toacano eiplicato eoU'dfnt 
Chi ben ripone, ben trova. 

In Sardegna dicono nello steaso sigoìfiottp: 

Chi bene lega, scioglie meglio. 
Agiatete ti, ohe te agialerò anca mi. 



Chi se agiuta, Dio l'agiuta. 



Chi no se agiuta, se nega. 

I Turchi, benclié fatalisti, soglioiio tlire: 
Lega prima il cavallo, poi raccomandalo a Dio. 
Vuol dire; la fede in Dio e negli uomini non tolga 
prudenza. Questo ed altri proverbi turchi e còrsi 
abbiamo cavato dalla Raccolta del Tommaseo, gih 
. da noi eonatiltata e Bpogliata eoa mdto profitto an- 
che nelle due aerie precedenti. 

Uaa mad lava l'altra, ' 
E tate do el sior à. 

Goldoni 

Sior A, ò modo di aCfermativa e di adesione che si ac- 
compagna coll'aceennare del capo e coll'espressione 
del TÌW e qui con vaghissimo traslato si usa il 
cenno e la parola per il viso da cui sono significati. 
Bignardo poi al senso del proverbio la Baccolta To- 
scana dice benissimo: Può essere l'epigrafe della 
fratellanza e della carità. 

Chi dorme no pia (piglia) pesse. 

Gata infaantada no pia Borii. 

(Race Correr) 

L'ozio xe el pare dei vizj. ^ 

A DO iàr gnente, el diavolo baia io traversa. 
TVove» a (grembiale). Nota la bella figura. 

Digilizedliy Google 



— n — 
In paradiso no se va io carozza. 

Riguarda gli scioperati. 
Chi stà da drìo, no va davanti. 
Ho perso i aoei, ma no i dei (/e dita) ■ 

Detto di chi può e vuole ancora industriarsi. L'acci- 
dioso invece pretesta l'altro: 
Se mi dormo, dormo a mi - Se laoro, do so a chi. 

Quel che importa saver ze la dotrioa cristiana e 
l'abaco 

da cui la frase tavergheae de abaco, por essere accorto, 
sagace, ec. 

Conti chiarì, amici earL 
Pati chiari e la borsa del pari, — ovvero 
Pàti chiari, amicizia longa 
Più diffusamente il fraucese 

Compier, payer net et louvent, 
Stt tPaaàtii vrai altment. 
In Turchia ne corrono parecchi di analt^ sanificato 
Amicizia a libbre, aflbrì a oocie. 
CoU'amico mangia e bei; ma non fare contratti. 
Sien pur fratelli ; le tasche non son sorelle. 
E non diversamente il Toscano 

Far conti spessi, moderar le voglie, 
E spender men di qnel che si raect^e. 
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Chi & '1 conto senza V osto, lo £i do volte. 

Qui compie nuu tm Mte, eompte deus foi$. 
Nel senao primitivo ngnifica ohe un eotttO non pui 
essere regolato sema l'interventb delle parti inte- 
ressate. Non ò poi raro l'adirlo nel senso d'animo- 
' nirci ad essere gnardinglii nel formare progetti, 
la cai esecuzione è subordinata alla Tolontà altrui. 
in significato più generale ed elevato corrisponde 
all'altro: 

L'omo propone, e Dio dispone. 

Co se scomenza a comprar ci sai, se impara a far 
el paron. 

Miseria fa giadizio, gindizìo & roba, rolu fa sol- 
di, soldi h horezxo (galloria) , liorezzo & mi- 
seria- 

Questo è proprio il tipo dei circoli tìeÌosì e ddle pe- 
tìrìoni di principio! 

Del poco se gode, e del mollo se fa «trapazco (n 
m(Uaqua), 

E il Toscano a^onge: 
Gol poco si gode e eoirassai si tribola. 

Col poco se fa (o se poi far) poco. 

Epperò cbì lia poco dev'essere piìt assegnato, poiché 
Xe megio poeo che gnente. 
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tempre rammentando oha 
Gol poco se fa Tassai. e cAe 
Ogni poco agiata. — ovvero 
Ogni spenta para avanti - o più significativa- 
mente 
Ogni piò in tei e, " 
Trà avanti un passo. 
I quali proverbi trovano parecchie .rlspoadeofe anche 

nel Toscano, come: 
Un poco e un poco fa un tócco; 
e fuor di metafora 
Ogni ajulo è buono. 
Presso noi usasi anche dire 
Per el bisogno, xe bon anca Togiio. 

Chi no poi far eoi tropo, fazza col poeo. 

(Race. Correr) 

perchè 

Xe mogio un mòeolo, che andar io leto a Bcaro. 
Poco, ma bon. 

È proprio della tavola, ma in traslato può applicarli 
ad ogni cosa. II Toscano analogamente dico: 
Poco e buono empie il tagliere. 

Co poco se rive, co gnente se more. . 
Niente, è troppo poco. 



TacU pochi fk un assae. 

Questo comnnìssinid adagio h.eoBÌ tradotto nel dialet- 
to cadorìno: 
Un cin a pé de un cin, fa un boa cin. 
Cin, poco ; a pé^ Ticino. 

A ano a la volta se ià i fusi. 

Ldbor omnia vindt 
Impróttut. 

Virgilio. 

' e anche 

Patitnct ftasia scimee. 

Foco e spesso impenisse el borseto. 

Ogni pruo fa siepe. — e anche 
Tuto alza. — o 

come corre nel Cadore 

Per tirarse boHmpont, (in vantaggio) 

Tuto torna a cont. 
La giozza continua xe quela che bagna. 
La.giozza contìnua sbusa la piera* 
E il Toscano 

A gocciola a gocciola il mar si seccherebbe. 

Cioè, le continue epese, anche minute, fanno impoTe- 
rire. 

Cbl no sana (risparmia) da zovene , dezana da 
Techio. 
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Giovane okìoso, vecefaìo bisc^oso. 
Val piò un soldo sparmià, 
Che do goadagnà. 

Prorerbio tirolese. 
I^sima sarissìma, percbè guadalo spesso include 
TÌscfaio, mentre al risparmio baita solo un po' di 
femperania. Non si spìnga perà la panra de* rischi 
all'estremo, perchè dì tal modo si andrebbe a stroi- 
lare ogni spirito d'intraprendenza. Di fatti l'antico 
nostro Ruzzante dice : 

Chi Jio se mele a prigolo (pencolo); no gaagni. 

E analogamente 
Chi no risega, no rosega. — o aficA« 
Chi ti^ le man strete. 
No gbe ne cava, ma gnanca ghe ne metti. 

. A' quali proverbi risponde il francese 
Qui ne hasarde rienf n'a rìen. 
Tanti sparagnai, tanli guadagnai. 
Xe megio un bel sparagno, 

Che on bel guadagno. 
El sparagno - xe el primo gnadagno. 

E in ciò siamo d'accordo con tatti gli economisti, fra' 
qnali i Francesi dicono ; 
Jtfìeuar wmt bon ^ardeur, fue bon amaifcur. 
e pìh argutamente 

JITteu* «out rhgU fue rente. 



— Ì6 — 

£1 proverbio dei tre S: spender, spander e spa- 
ragnar. 

Spendi nei viaggi, profondi nelle malatfe, e risparmia 
nel r^ìme abituale. L'anno 'scorso l'abbiamo notato 
fra gì' igienioi, quest' anno Io ripetiamo fra gli eco- 
nomici. 

Chi salva, cala (trova) ; chi dorme, s' ìnsonia. 

Chi iogruma (accumula), e chi consuma. 

Co i nati bota via, chi ga giudizio tol suso (rac- 
coglie). « 

GoldfHii. 

Chi Tol andar lontan, sparagna el cavai. 
Chi no la misara - no la darà. 
Vita d^ entrada, vita stentada. 

Godesti rimpianti dei possidenti non sono nuovi', ma - 
divengano ogni anno più d' un' attualità e d' una 
verità propriamente allarmante. L'.ag ricoltura là 
ogni suo potere per sopperire agl'ingenti grava- 
mi; ma a lungo andare il terreno si sfrutta, e aji- 
storarlo non bastano più gli adoperamenti e ì tro- 
vati della scienza, per quanto sagaci. D'altra par- 
te lo stentare la vita e l'arrischiare i capitali per 
non pagare il coposoMo, è troppo gramo compenso. 
In mezzo a ciò si ripete tuttodì Beali j>ottidentu! e 
un nostro poeta vernacolo terminava ua Sonetto col 
dire che il soglio di tutta la sua vita sarebbe di 
aver a pagare 
Cinqaantamile lire de prediali. 
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Al qual propontOj accennando agE eiorbitmtì bai- 
selli, an proverbio Turco dice: 
Col qaaranta per cento, £aÌ6ce lo sparento. 

Anche in questa, come in tante altre cose , si vede 
che noi siamo più aranti dei Turchi d'un bel trat- 
to. I quali però ne lianno su quest'argomento un'al- 
tro nutlto e^ressiro: 

Il macellaro si duole dì carne magra , il eapreto 
del morire. 

No bisogna destirarse più de qael cbe xe loogo 
el DÌ2Ìol (letvsuolo). — e anche 

Chi non si poò distendere, si ritragga. 

(flac. Cinthio} 

Precetto analogo a quatto, ma più diffuso è U seguen- 
te, ntm registrato dalk Raccolta Tpscana: 

Non dire qoanto sai, 
Non spendere quanto hai, 
Non mangiare qaanto puoi. 
Che xe più zorni che luganega (salsiceià). 

E peggio 

Son più i pasli che i giorni. — ovvero 
Sono più le viglio che le feste. 
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RoKiante amqionÌKft che - - ' 
Ogno dì se magna.. — e anche 
De salti de EÌmia, no se vìve. 

Ancuo i se scode, doman ì se gode, 
E doman l'altro no ghe n'è più atra. 
È il contraposto dell'ecoliomia. Bonrio bs; v 
Intanto godi, che stentar no manca mai. 

Di questi scioperati suobi dire che non amoeeoao k 
non 

£1 mestier del HìcbrébxEO, 

Magnar, bever, e andar a spasso. 

La roba no.xe de obi la fi, ma de ebi la gode. 

Questo atb^ è per coloro dhe pensano soltanto ad 
ammaasare, e ì quali lorse non sapranno altrimenti 
risponderci che con l'altro: 

PIÙ se ga e più se voria aver. 

Uno se ti fò, e T altro se li gode. 

Chi sparagna, la gala magna. 

Chi sparagna, mal vadagnaj 
Vien la gata e gbe lo magna. 

Questi prorerb) pare contradicano agli altri lurricor- 
dati in lode della parsimonia. Ma ci sembra non 
escludano tanto un savio risparmio, quanto ammo- 
niscano coloro cbc si lasciano patire per.accamu' 
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lare , e più specialmente gli svari che fanno ridere 
gli ere^ 

Chi vìve a menào (al minuto)^ & le spese ai so 
lìoi e a quei dei altri. 

(Baee. Correr) 

Spende più el misero che el liberal. 

(Race Correr) 

Far ben, non è ingano ; 
Bular via et soo, no è guadagno. 
Beneficenza non ha ad esser scialaquo. 
Chi no tien conto del bezzo. 
No vai un bezzo. 

fesso, moneta ài rame eh' era la metà d' nn soldo ve- 
nato, equivalente a sri danari. 

A un becco a un soldo se & odb lira. 

E il Tosoario 
A qoaUrino, a quattrino. 
Si fa il soldo e ancbe il fiorino. 

Bisogna trar el sangue secondo le vene. 

La massima è giusta, equa, praticamente profittevole. 
Or perchè non è regola ài condotta, meglio che ste- 
rile precetto^ Perchè? Il perchè è chiaro: ì flebo- 
tomi non sono medici. 

Prima se fa le ale, e pò se svota. 

Prima dì aumentare le spese, bisogna averne il modo" 
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Etisponde all'altro Toscano rhguardante preaun* 

zione : 

Non si può volare seuz' ale. 

Hemo (pigliamo') Foca, e po faremo el saor; 

(Bacc. Correr) 
altrìmenti sarebbe come ^ 

Afeter el fiaro avanti i I>6. 

SaoT, specie di sslsa agriKlolGe che sì usa per lo più 
sul pesce arrosto o fritto. 

Chi magna tato, c . . . tato. . 
Chi magna tato, resta co gnente. 

Chi sgaazza (ramazza) a 1^ festa. 
Stenta i $ che resta. 

Chi sguazza in gioTentù, stenta in Techiaja. 

Co Taqoa cola, se resta in seeo. 

No botar via el too co le man, che ti vaghi a cer- 
carlo coi pie. 
IhToscano.dics: 
Chi butta via oro con le mani, lo cerca co^ 
piedi. 

Cioè mendicando o esulando- 
Chi DO Ec conlenta dell'onesto, 
Perde el manego, e' anche el cesto. 

Digilized by Google 



— 81 — 

Chi troppo vaole da rabbia more. 

(R.Gmthio) 

Chi casca, stenta a levarse sa. 

Chi cade in bassa fortuna con difficoltà si rileva. 

A barca fondi do ghe voi séssola. 

Stuoia, apeeìe di piccola pala di legno clie aerre a ca- 
Tar l'aqua dalle piccole barche e a simili altri usi 
n prorerbio è analogo agli altri: 

A campo tempestà no ghe voi benecUzion. 

A tore in sfraselo, no voi pontelo. 

Tutti e tre sono tnetafòrìoi degli altri più.espliciti e 
disperati: 

Per andar in malora no ghe voi miseria (o econo- 
mia). 

, che sarebbe come a diAi,: 

Mandar (o botar) el manego drìo a la manéra 

(mannaja). 
Diavol porta e diavol reca. 

e tutti accusano quell'abbandono dei dissipatori, che 
dimentichi d'ogni principio iSi dovere e di moralità, 
si commcttona all'arititrio deDa fortana e finiscono 

Co xe lìniì (o co s' ha magnà) i gambari, xe beile 
anca le zal«. 

Tutto contenta quando non ti ba dì me^. 



Sf ^ 

Storzi e drezEa, a la fin se scavezza. 

Così può dirsi anche dell'economia, la quale ba il suo 
giusto mezzo, nè vuole essere troppo assottigliata. 

Chi tropo la tira, la rompe. — ovvero 

Chi troppo si assoliglia, sì scavezza. 
E il Toscano 
Chi troppo tira, la corda si strappa. 



Chi sta ìa casa de baodò 
Paga '1 fito no vogiaodo. 

L'ago e la pezzeta, 
MaoUeQ la povereta. : * 

e nel Ferrarese 
La gaccia e la pezola (pezzuola)^ 
Mantiea la fàminola (famigUtiola). 

La dona de hou oso 
Tende a la roca e al faso. 

ProT. tirolese. 

Fato el lelo e spazzà la cà, 
Dona misera e nissaa lo sa. 
Apologia delh poUteua. 
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Costa più le asole de la vesta. 

Dicesi quando le spese accessorie sopravanzano le prin- 
cipali. Asole, piccoli fermagli di filo di ferro o di ra- 
me In due pezzi, de' quali uno si dice humcMo e l'al- 
tro femenoy e serrono ad alfibbìare le Testi. 

Xe più la zoDta che la earae. 
Quel che qo va ìd busto, va in manega. 
Identico, a' due Toscani 
,Quel che non va nel maaico, va nel canefitro 
— e 

Quel che non va nelle maniche, ya ne^ gheroni. 
Megio un tauoo 
Che un Bbregou. 
Un buso deventa bason. 
Co t'el lassi in abandon. — o ancAe 
Un sbrego' comanda an altro sbrego, 
che risponde al Francese 

Fain un trm, pour en ioaehtr un'outre. 
e al Toscano 
Chi non torà bucolin, tura bacone. 

e al latino • 

Principiù ohtta. 
Haasìme tutte assai apprezzate dalle frrave donne de 
cosa WS, lè quali sanno che 

Le wte strazze epara^ gode bone. 
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Ma si ricordi che a 
Meter el roto sul strazzà, 

Se fa do pecà. 
Chi no fa '1 gropo a Tassa perde 'I ponto. 

Ponto (punto) longo e ben metà (messo), 
B. . . £ . . chi ghe Tarda sà. 
E i Toscani al contrario: 
Fnnti lunghi e ben tirati, 
Oggi uniti, doman strappati. 

Ogni lavada - una fruada. 

È oa rimpianto delle buoae massaje all'indirizzo del- 
le laTandaje,Ie quali rispondono volgendosi a' panni: 

Se t'imbianco, gli è ooor mio; 
Se U rompo doq t' ho fati' io. 

Fioie nizioi {Unxuola) no xe mù massa (di 
troppo). 

Afanestra de ola, 
No la xc sicura, co no la xe in gola. 

In proprio allude alla fragilità di questo recipiente 
(ola); in traalato lo si applica in generale ad ogni 
raccolto o negozio d'esito aasai .incerto. È fratellfi 
dell'altro 

No dir qnatro - co no Tè in te U saco. 

La rima è un po' libera, ma può stare fra le assonanti. 
D'altronde quando c*èFeB8eoi{sle, rima onortom»... 
come diceva quel gondoliere, con qnel che Mgue. 
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Trote de aseno e faogo de pagia poeo darà. 

(ttace. Correr) 

Chi de pagia h faogo, 
Impia fumo, e -altro non ha. 

(Race. Correr) 

Un legno al fogo no fa fogo. 

Anca do stizzi, co i se uniti, i fa chiaro. 

Arde più do stizzì, che uno. 

Firibm tmilis. 

Tre fili fa un spago. 

(Race. Correr) 

El fogo aspeta el cogo. 

La cusina - Xe una lima sordina. 

Ci sembra più argutamente elììcace del Toscana 
A grassa cucina povertà è vicina. 
Poiché il Veneto accenna al lento e inavvertito spen- 
dio, il quale anche senza easere grave, riesce ruìnoso 
perchè giornaliera. I Sardi dicono con viva figura 
Il palato (Ja bocca) è pìccolino , e vi cala pa- 
lazzo ^e castello. 
» i Turchi 

DfOD il laToro, la bocca fa gli aranzi. 
I b«iB hoconi costa. 
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E 3 Toscano 
Ciò che gusta a la Loca, sgusla alla borsa. 
Kìl alla buona dicono i Cadorin! 

No se poi magoà e bevé, e anche eotnprà scarjjie. 
Dona, gota e dao - El to a&r xe spazzao. 

(Bacc. Correr) 
Chi Tarda cartelo - Ko magna Tedelo. 

I macella] sono obbligati a tenore appeso al di fuori 
della bottega un cartello nel quale è indicata la qua- 
lità delle carni che vi si vende. Chi sta alla scritta 
del cartello senza badare a ciò cbe gli si vende, 
sarà spesso corbellato. E cosi di tutte~le altre cose 
in cui . 

L'aparenza ìnganà. 

Epperò anche il Francese anunouisce 
Il Ite fatti jamaU juger une affaire mr VéliquetU du sue. 

Volea saver l'afar ? vtktAé el sensèr {sentale). 
Anca l'agio par bon. 

Quando dentro el capon. 
Eli vin al saor (sapore) el pan al color. . 
Grama quella squela («codeJ/a), 

Che sete la restela. 

Va pomo eoi xc^to in lochi, 
Et contenta pochi. 

Gatineta che va per cà, se no -la beca la ga btoà. 
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Chi fàbrìca de inverao, - fabriea in eterno. 
El Utigar el fabrìcar strazza la Borsa. 

Uh badare a chì ti va cianciando 
Litiga, cbe Tacordo no maoca mai. — ovvero 
Maovì lite, acconcio non li falla. 

lUa dà aacolto a chi saviamente ti ammonisce 

La custioo (i piati) do ià per oegan. 

Rnnsnte. 
■0 non per gli aTTOcati, i quali dicono : 
Fin che la pende, la pende. 

£ sono veramente il terzo cbe godt fra i do Ktiganti - 
Più saggia massima, benché un po' troppo assoluta 
èPaltra ^ 
Vn maavais occomodetnent vaut taieux que le milletir 
proemi. 

e più temperata e giusta di tutte 

Meglio un magro accordo, che una grassa sen- 
tensa. 

0 come dicono nel Gadorino 
a mejo noa scarsa convcDieaza,' 
Che oDa rica sentenza. 

Lavoro àe matloa - impiraa la manÌDa. 

Co Zioba xe per ck - la setimana xe passi. 

Bisogiìa che el Venere no magna .el'Sàbo. 
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Primi alla fiera, nltimi alla gaera. 

A questi precetti d' economia domestica a^nngari il 
seguente, che ci vieue dal Cadore: 
Faor de casa, se te scampa, . 
Tieni stret e porta io orto. 



Fame ìdcIotìd, che te farò rìco. — ovvero 
Chi fosse indoTin - no sarìa mescbin. 
La roba de sto mondo, ga ^ &r le spese a tati. 
Roba & roba, — perchè 
Sr diavolo c... sempre sul mnchio più grosso. 
La Brenta no saria Brenta. 
SeH Gismon no ghe desse la spenta. 

Il Gìsmone, uno de' coufluentì del Brenta al di sopra 
di Bamno. Si usa parlando di fortune tmproTÌse 
e colossali delle quali s'ignora l'origine, e facil- 
mente si corre al sospetto di male arti. Qnesto 
concetto è pììi chiaramente espresso nel precetta 
Brente; • 
Abila per certa e tìentela per cara, 
Che'l Game no s* ingrossa d'aqaa chiara. 
Oltre a parecchi altri di analoga forma e significato il 
Toicano dice in proposito 

Amo non ingrossa, se non- intorbida. 
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Se no te poi portar la seda, -véstete de lana. 

È proverbio generico sul contentarsi della propria 
sorte, e oggi opportuno ancbe in proprio a cagione 
dello scarso prodotto serico. A questo pare rispon- 
da l'altro 

Non mi caro le Fomj^, par che sia ben vestila. 
' (Race Ginthio) 

Fuoca roba, puoco pensier. 

e all'inversa 
Gran nave, gran pensieri. 

(Race Correr) 
In casa grande diavolo grande , in casa pìcola di 
avolo picolo. 

BezBÌ e fede, manco che se crede. 
Migliore il Toscano 
Danari, senno e fede, 

C è n' è manco che 1* uomo crede, 
e il Còrso 

Denari e fede, più o meno che si crede. 
I bezzi xe tondi 

e ruisolano, dicono i Toscani. 
Bezzi chiama bezzi. 

lo dice Ludro. 
I bezzi se conta (o va contai). 

il font compier Varami deus foiSf et far troii. 
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Bezzi e saotiti, metà da la metà. 
I bezzi del'Iioto i va de trote. 
Bezzi de zogo, 

Adcoo te li da|;o, doman te li logo. 
Chi zoga per bisogno, perderei necessità. ^ 
Mati chi mete e mati ehi no mete (al htto). 

Un prorerbio fiìiilano breviloquente e di^o dice : 
El loto sta nei brass. 

La più bella cabala del lotto è la seguente: 
Ambo, lavorare ; terno, segoìtare ; 
Quaderna, lootan da la taverna ; 
Cinquina, levar eu bonora a la matina. 

E fetori di cabala, ma con non minor sarieiza di con- 
siglio ! Cadorìni 
E mejo laorà piloch fin a la morie, 
Che vederse i zaf per le porte. 
Zaf, zs[&, cursori, esattori. 

Deus in adiuLorio meo jotende. 
Co no se ghe n' ha, non se gh^op spende. 
Cbe viene completato dall'altro 
E quando no ghe n*è, qaare contorbas me. 

Non può negarsi che questo latino macceroiiieo non 
s'informi a una singolare rasM^aiione. 
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MereaABrey Contrattazloal. 

Guai qaando Toro valerk, le boteghe se tocfaerà, 
e i zoveni comanderii. 

Così ya rettiiìcato e compiuto questo proverbio che 
si legge nella Raccolta Toscana pag. 154. - E così 
ii Sagredo cortesemente c'invia rettifìoata anche la 
illustrazione. i< Lo zecchino veneto, die' egli, quando 
fu coniato e per molto tempo valeva lire sei , soldi 
quattro. Questo valore rimase alla moneta ipotetica 
del ducato corrente fino alla nuova monetazione Na- 
poleonica. Ala crebbe il prezzo dell'oro, e lo zecchino 
giunse a valere lire ventiquattro Venete. II Prover- 
bio deve essere stato trovato quando l'oro cominciò- 
a crescere di valore, c crclibc il lusso, e crebbe il 
prezzo alle cose- Quell'uomo anticn cbc dettava ìl 
proverbio viveva al certo quando Venezia 

, sobria e pudica 

Non avea catenella, non corona, 
Tion donne contigiate, non cintala 
Che fosse a veder più che la persona, 
con quel che segae, e eha Gacoiaguida dice a Dante 
nel XV. Canto del Paradiso. Il buon antico prende 
i danni del preuo creseente delFore, e profttò le 
parole: Guai tpàonAo Vvro vqkrà, perebb Talmdo 
' l'oro sarebbe ministro di corrnnone.» 
Una recente raeeoltA, che fi! giunge dorante la corre- 
nione delle bozze dì stampa , porta lo itetso prò- 
Terbio con dìrersa lenone: 
QoaDdo Toro valerà 
PoDti de pi«ra Venesia averà. 
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No lassar mai el certa per l'incerto. 

Xè tnegio un oto ascò che una galina dìman. 

Ogni lassada xe persa. 

£1 bon marcà strazza la borsa. 

CoiTÌspoade all'altro 
Chi più spende manco spende. 

Perchè 

La roba baona non fa mai cara. 
Troya poi riseontro in on proverbio francese, che pare 

inglese, taiit*è praticamente giusto: 
On t^ajamaia ion marchi fune mauvaise marchwndise. 
Ed è in questo stesso senso dt saggia economia che si 
suol dire : 

Val più un colpo del maestro, che do del mancale. 
Vuol dire: meglio è valersi di persone esperte, se an- 
che a più caro prezzo, che de' guastamestieri a buon 
mercato, perchè ^ 
Un bon ouvrier n^esl jamais trop cb^ement payi- 
E come dicono i Sardi: 
Meglio dare lire a maestro, ohe soldo a garzone. 

Case late, campi disfali. 

E il Toscano: 

Casa fatta e terra sfatta. 
Case casca, campi campa) cambiali cambia. 
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Biu^a peri ricordare che 

Sai lìto (delle case) no ghe tunpesla (eom« »/• 

/e campagney 
El far cambiale - reduse l'omo a l'ospeale* 

E anche in qualche altro luogo. 
Ogni mercanle loda la so mercanzia. 
Ogni pignataro loda le so^pignate, ma de più qae- 

le rote. 
Chi disprezza voi comprar. 
Chi dise mal de la cavala, la voi menai* via. 
EI cavalo tanto el vai i^uanlo el va. 

(Race. Correr) 
A chi stima, no ghe dol la testa (& el corpo). 

Perchè 
Chi stima, do compra. 
Bisogna comprar ai so tempi. 
Xe bravo mercante ehi compra ben» 
Se svoda el caco e eresse el soldo. 

Quanto più aumenta lo smercio d'un genere, e Unto 
aumenta di prezzo. 

La marcanzia core drio ai prezzi.- 

Questa masaìma. già in uso nei con^merct degli antichi 
mneiiani, precorse la ri&mui fbel libico uambio di 
3 
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qualclie secolo. E così anche queste maMinb onire 
il suggello caratterìsUeo e le TÌeende dei grtmdi 
vari: d'esser ,ciob sorU dall'oBsetrazione pratica, di 
essere combattuti quaodo Tennero dottrinalnnnté' 
' annunciati, finalmente d'essere «scotti dacobb la pr«' 
tica tornò a lanoirli e in modo più inelluttalnle, per- 
chè piti razionale di prima. 
Al boa marci, luti ghe core a drio. 
. EL fin de V omo tlc de morir, 
El fb del mercante xe de £ilir ; 

per cui, parlando d'un mercante in grand'auge, suolsi 
dire: 

Damele morto. — o anche 

Mercante e porco - uo sé pesa che morto. 

Falire, fa lire. 

Intendeai dei fallimenti dolosi; di chi faUiKe cioè col 
moTio in cassa. Modi prorerbiali telativi a questo 
argomento sarebbero: Far banca rota, Deifant de 
banca e de fraiea (insegna), Dar el cui per (ero, ec. 
Sul qual propouta,del dorè, cioè el cai per fera o »ul 
Iditrane osul ptìront, come dicono i Toscani, ci con- 
viene indugiarci alcun poco per indicare l'origine 
delle diaione prorerbiale. la quale accenna ad osi ed 
a tempi alquù>to rimoti. Nel medio evo in Firen«» 
se chi falliva o rifiutava l'eredità paterna, era tra- 
dotto in Mercato Nuovo nel luogo ove era ed evvi 
tuttavia una lastra di marmo rotonda, chiamatali 
Carroccio, pwcbè U appunto aostava il Carroccio. 
Sopre ques^ lastra il fallito' posava tre volte il culo 
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in prcMDiB dei popolo-aliato, e con questo atto 
egli fnnoavasi da ogni molestia dei creditori ai 
quali non reetaTuio che i H luì areri già antece- 
dentemeote loro cedati. A qoeita costamaau al- 
ludono i Tersi del I<ìppì quando nel Malq»nt3e 
colloca le dame fiorentine all'inferno per svere col- 
lo smodato lusso trascinato i mariti sulla pietra deì 
debitori: 

Donne che feròn gib, per ambitione 
D'apparir gioiellate e luccicanti» 
Dar il cui al marito in sul lastrone. 
Allo stesso argomento accenna quel Terso di Rru- 
netto Latini nel Fatafrio: 

Egli a dato del cnlo in sul petrone. 
Per Venenia, sembrerebbe, giusta il dettato del pro- 
verbio, che la cosa corresse in maniera non dis si- 
mile , e questa fu l' opinione invalsa fino agli ultimi 
tempi, credendosi che te due mozze colonne chia- 
mate Ptetre del bando all'angolo della chiesa di S. 
Marco e rimpetto alla Chiesa di S. Giacomo in Ri- 
alto , servissero di. berlina pe' làlliti doloù. Ma il 
Sig. Vincenzo Lanari ora asseriacecbe su que'tron- 
' chi di colonna i Comandadori bandivano le Leggi 
della Republica , le quali infliggevano al fallimento 
doloso, come ad altri reati la pena della berlina, che 
era mobile e di legno, e sì collocava fra le due co- 
lonne nella Piazzetta, dove eseguivansi le sentenze 
capitali. Se non che l'opinione del dotto veneziano 
potrebbe forse essere revocata in dubbio dal fatto 
che siccome in Firenze , così ìn Siena, come a Vero- 
na, a Vicenza e qui in Padova, usavansl tali pietre 
chiamate del vitupero. E poiché ci corse elle penna ii 
nome della nostra città ricorderemo a questo prò- 
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^sìto Q curioso monumento in nuo marmo ser- 
bato nella gran Sala della Bagibne, e collocato sopra 
tre gradini a base liscia e quadrata, fl quale, non sa- 
prem se per dileggio o per quale altra strana fanta- 
sia, venne foggiato a guisa di vase da iìori, mentre 
dovea servire di piedistallo infamante ai falliti che 
si espoRevano al ludibrio del popolo. 11 nrauumento è 
d'ìndabta autenticità, poiché intomo al labbro su- 
periore del vaso sta scritto in caratteri antichi 

Lapis. Vilvperii et cess cioè , Lapide 

del vitupero e della cessione dei beni. 

Numerose e severissime leggi perseguitarono i debi- 
tori ed i falliti fino dai tempi in cui Padova regge- 
vasi a popolo, ed i Codici nostri republicano e rifor- 
mato ne ricordano anche molte di strane. Per non 
dUungarci dall'illustrazione del nostro proverbio 
ricorderemo solo quella cbe riguarda «Ila Pietra del 
Vitupero e che rimonta al 1261, — • Per essa si pre- 
scrìveva che quando un debitore Tolesse cedere i ' 
suoi beni, deposte le vestì, nonob^ i calzari, la lascia 
(in/ìtla) e il capello , meno la camicia e le brache 
(serratuIa),fossenella Sala Maggiore del Palazzo (1) 
presenti almeno 100 persone, o nel Maggior Consi- 
glio, posto sopra una pietra quadrata alta tre pie- 
di, e dovesse batterla tre volte colle natiche, dicen- 
do ad ogni volta: cedo bcmis (rinuncio ai beni). E in 
questi si comprendevano anche le rendile feudali, 
die si davano subito e insolidariamente ai credito- 
ri — Agginpgi l'eapalsione dalla città e sobborghi 



(1) A quel tempo il Salane era diviso ia tre parti. 
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eoa pioibìùoiie di mntram più mai» eseaaate a» 
è poco. 

Gbiudendo osteireremo che dalk iatrej^esn con cui 
alcuni portano o^dì in mostra la faocra tosta, 
n potrd)be fortemente sospettare che l'antica pie- 
tra, ore tomasae ancora in uso, avrebbe perduto di 
sua efBcacìe, e eh' esai non arrossirebbero molto dì 
mostrare, come la fnccU, anche il reato. 
Un bel guadagnar, fa un bel spender. — Qfvero 

Bel cbìapar, fa bel spender. 
Chi sa perder, sa guadagnar. 

Nelle vicende del commercio è un guadagnare anche 
il perdere con prudenza e accortezza. Giustamente 
dice il Goldoni nelle sue Commedie: 
Tanto xe niarcanle quel cbe Tadagna, come ([Qel 
che perde. 
E pifi e Focacemente il Francese: 
Ifett pas marehand fut tmjourt gogne. — o anche 
ferie et gain, e' eit marehandiit. 

Co se guadagna, se vende. 
Radego (^errore) no fà pAgamenlo. 

Fra le persone oneste si è sempre a tempo di rettifica- 
re un errore, anche se la partita sia defmitÌTamente 
chiusa. Ma pur troppo avviene spesso che 

Chi fida ile pie, paga de borsa. 

Volontà fa marca, e denari paga. 

(Race. Correr) 
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Senza la prima nulla s'opera quaggiù; per i lecondi 
diremo co' Francesi: 
Rien de plus éloquenf, qut Vargent comjitani. 

I soMi fa la piazza. 
Cliiacole no compra tela. 
Carta canta e vilan dorme. 
Chi ga compagno, ga paron. 

Come il Francese 

Qai a compagnoni a m^e. 

DìfBcilmènte i soci d' un'impresa vanno d'accordo; e 
se ciò avviene qualclie rara volta, s! è per reeipro- . 
csnza di condiscendenze e di restrizioni della pro- 
pria volontà. 

Chi ga hò, ga corni; chi ga piegore, ga pele. 

Allude all'incertezza delle speculazioni. 
Ue lume de candela - no se stima dona, nè tela. 
Nè zogia, nè dona, nè tela. 

No se compra a lusor de candela. 
Al chiaro de la luse (lucerna) 
Ogni stronco trasluse- (lueeica). 
Come anclie 
No ice tulo oro quel che lose, 

che nella Raccolta Cinthio troviamo, registrato con 
questa lezione: 

II no ee oro' luto quel che luce. 
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Pochi, ma ebe i se tosa (t danari). 

E nello Steno Bignìficato, ma con altre parole: 
Xs megio sbezzolar, die no far gneote. 

Sbaaolar, fare qualche guadagnutie. 
Pagarò, xe capital a prò. 

A'otB la |ierBonj(ìcazjone della parola pagarò. 
Chi compra caro e liol In credenza. 
Consuma el corpo e perde la semenza. 

(Race. Correr) 

Quando la sposa xe dà via, tuli la vole. 

In proprio ed in traslato lo ilicono anche i Francesi: 

Quand la f%llt est marièe, il arrive det pentirei. 
Ed'è osservazione tuttogiorno ribadita dalF esperien- 
za-, offrite, nessuno accetta, rifiutate e tutt^oi&ono. 

Malenazo quel soldo che pezora el ducato. 

Pror. Veronese, — e anche 
Tristo quel soldo che peggiora la lira. 

È proprio ii caso del 

Cavar chiò (chiodo) e meler caichia (cavicchia) 
— 0 

Tegner slreto per la spina, e spander per el cocon 

{cocchiume). 

Domanda assae^ che no manca mai a ^alar. 

Pratica Dojosa<e vergognosissima ne'contrat^, che fa 
■eìnpare tempo, •cbermeggiare colla coHuenza, men- 
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tire sfacciatamente, e tntte qaeate bejls ooae, dice 
Giusti, per un soldo. Non o% jeno; il frexco fiiio non 
prende piede, perclib neasono crede arer bene com- 
perato ne bene TOndnto, ae non ba h conTÌnnona di 
aver gabbato il proasinMi. 

Chi barata se pente. 
E i Toscani 
Chi baratta imbratta — o 
Chi baratta ba rozza 
percbè ehi baratta oeroa aenipre di dlafàrri itH dis- 
utile. 

La botega no voi scagno. 

' n Toscano die* inrece: non vuole attoggiot àoi non 
Tnol gente osiosa cbe -ri si fermi a (^calare e aia 
d' impaccio a' compratori. 

Botega de canlon, fa le spese a ogni c 

In questa situazione la bottega offre esposti due latij 
presenta quindi doppie le mostre provocanti, e dop- 
pio e più facile e spedito l'accesso a' compri tori. 

Piova in strada, e tempesta in botega. 

Cioè, po«o apaceio. 
I oroeni averze e i paroni séra. 

Al chiuder delle botteghe deve invigilare il padrone. 

la campagDa*andarghe, 
E nei negozi (ìnateghe) slarghe. 
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0 rendime, o lendime. 

È la bottega che parla al padrone. L'asBÌduttà è coti 
necessaria a' guadagni del mercante, cbe un prover- 
bio Turco dice : 
Al bottegajo mette conto rompersi on piede, 
Cosi sta fermo al suo posto. 
Fra verità e busia, • se mantien la massaria. 

Certe bugiiizze che si dicono al banco nello spaccio 
delle minuterie e per mandar contente le comari, 
sono venialità cui non rifititereino l'assoluzione. Ma 
negli afTari dice giustamente il nostro Goldoni : 
ha lede xe el mazor capital del mereanle. 
E ì franoeai elegantemente sog^ungono: 
De vuirehand à mia-ehandf 
It f^y a 9ue la nuin. ' 

Lì è paochi mestieri che diga el vero. 

(Ruzzante) 

Perchè 

Ogni bottega ha la sna malizia. 
E Taiga uno per tutti: 
Dimandèghe a Tosto s'el ga boa vin. 
Quel che sbrissa (sdrucciola) no va in conio. 

Quel obe sfugge non vien calcolato. La partita dimen- 
ticata non entra nel conto, Questtf sì chiama aver le 
matiegke lorght. 

Fesa giusto e. vendi caro. 

E (^uno ci trovori il suo conto. 
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Pesar do, pagar una. 

Per la prima parte e analogo al francSM: 

Mal pese^ qui ne conlrepete. 
Tuoi dire si deve pesar due.ToIte,o almeno con molta 
scrupolosa attenzione; per la seconda parte sembre- 
rebbe inutile ogni raccomandazione. Ha analogia 
col pTorerblo Tun»: 
Misura mille volte, taglia una. 
Le precisione però non trascorra in taccagnerìa per 
non provocare quella popolana ironia: 
Oe! no ve misure le ongie (unghie), 
Diese (onde) a t ulti, undcse a ([palcliedan, elode- 
se a gnensun (nessuno). 

Massima delle nostre trecche, praticata nel pesare. Cuti 
la stessa coscienza, o piuttosto celiando, dicono nei 
Sette-Comuni: 

Quel che xe nostro, xe nostro ; e qoel che no xe 
nostro, almanco mezo per omo. 

Mao per omo, melò per uno; uim> per omo, uno a te- 
■ta. — Una Signora fiorentina oÀriva tma pesca a 
una fanciulla Teneeiana, la quale con vetta inlaiftile 
•e no scberniva ringraziando. Ma insistendo la Si- 
gerà, la fimcinlla propose con bel garbo una tran- 
•aiipne dicendo: Mezo per omo. - Per omo? ripran- 
deva la fiorentina ridendo dell* idiotismo Teneziano, 
per omo? almeno avessi detto per donna/ 

Pesa, paga, e Ta con Dio. 
£ in altre paròl*:- 



Qua -la sposOf qna la dota. 

E ancor pi& laconicamente 
Trala e troia. 

SI accenna alla sollecitudine e puntualitk de' iiegoii , 
ne' quali i due elementi sono la merce e il pagamen- 
to ; tutto il rimanente i perditempo e osioiìtb. L'es- 
aere spedito non Tuoi dire però eaaere sgarbato t 
duro, perchè 
Qui tieni boutifue imt parler o {loculi. 

Cioè 

A ehi fa Bollega, gli bisogna dar parole ad 
ognuDO. 

. I cinque T Bergamaschi xe: Tò, Tien, Tira, To» 
ito, Tulo. 

Tale prontezza ne' negozi giustiiica la buona rinoman- 
za clie ì bergamaschi hanno nelle mercature. 

Spale de asenelo, boca de porcelo e rechle de mer- 
canle. 

Chi fa contrabando, • guadagna no so quando. 

(Race. Correr) 
Infatti la frode presto o tardi viene scoperta , e con 
essa il processo, la perdita della merce, la multa e 
tutte quelle delicature di fiscalità doganali, che se 
non compensano lo Stato del danno patito, punisco- 
no a sufEciensa il reo pe' contrabandi passati e an- 
elie pe* venturi. 
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Legoa, fen (fieno) e eavai, , 
Mercanzie da disperai. 

Fiere, calcina e sabion, - mercanzìa da e 

Og{o, fero e sai, - mercanzia rea!. 

(Baoc. Cmrer) 

Femene, vin e cavai, - mercanzia de fai. 

(Baco. Correr) 

Cera, tela, fustagno. 
Bela botega, poco guadagno. 

(Raw. Correr) 

Per trista che la sia, 
Non avanza carne in becheria. 
Che can o gaio no la porta via. 

la proprio; ed ìn'traskto lo ai ripete a conforto di 
qualche sitelloiia. 



nehM, Prestiti, Malleverie. 

Fer debiti no se pica. 

A tòr 8n no esser lente, a pagar no esser eoren- 
te, perché poi nasser Tacidente, che no ti paghi 
gnente. 
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Ànah^amente alla prima parte dìee il Toscano: 
A p^iar non esser lente, 

A pagar doo esser correnle. — e 
Alla morte e al p^jameoto indogta qoaDto puoi, 
n Fraocese poi interpreta con senso pìh morale a 
concettoso la seconda parte ^Sendo : 
{hn a terme, «e doit r>eit> 

A pagar no te impressar (affrettarti). — ouFcro 
A pagar e a morir ghè sempre tempo. 

la Sardegna dicono: 

li pagare è in salila. 

In coda a questi prorerbì^ a dir vero poco delicati, ci 
• piace ricordare una degna sentenza che il nostro 
Goldoni colla tocs delle suo comedìe inoukara al 
popolo : La pontualifò no la riguarda quel che ha 
da aver, ma qnel che ha da dar. 

Chi & credenza perde l'amtgOi 

Nello stesso senso dicono ì Francesi: 
Ami ott préUr, ewiKMH oh remlre. — e anche 
priler. Dica; ou rendre, DiaHe. 

Chi impresta a l'amigo, perde el dopio. 

Cioè, e il denaro prestato e talora anche l'amico, che, 
richiamato alla restituzione , della vostra inchiesta 
non di rado a torto s'adira. 
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Chi impresta perde el dopio. 

Si fUM mttliMMM ifuid dederit, prò proprie ptrUlum: 
dm repetat, tnìintcìm beneficio invems tuo- 
(Plauto) 

A'quali prorerbj ci piace aggiungerne dne'Gom, Pano 

nello stesso senso de' precedenti : 
Chi impresta) diserta. 

E r altro ia sigmfiealo^ se noo egadmente prorrìdo, 

ma certo più generoso : 

11 presto noD è un dono, ma riscatta le persone 

e £i pib del dono; chi rUk talvolta ona funigln e om 
fìma. Quindi saggiamente Catone noo disappronra 
3 prettìto, ma neeoinandaTa-soItaitto la eireospe- 

J firt— I Jmoì «t c«ì dea ridetai 

Co i xe imprecai - ì'xe doMÌ. — e anche 

Chi impresta - gh* in perde una cesta. 

Chi impresta, dona. 

Chi impresta libri o la magier, 
Besta de Cà Dona, o de Cà Corner. 

Donà e Corner furono faintgb'e patriiie Tenete delle 
più note. B bisticcio non ba d'uopo d'illuatraiioBb 

^ M^io Jenar - che wpr«slar. 

Chi impresta - perde U testa. 

* Digilizedliy Google 



— 47 — 

E il ToKano: 
Chi impresta tempesta, o male aonestt. 

libri e cavai, 
.No se impresta mai. 

Uè eavalo,* Dè'liLrI , oè pipa^ nè dona uo sMm- 
presta. 

Né moglie, nè aqaa, nè sale, 
A- chi DO te ne ehiede, dod gliene dare. 
E rìeiuflate anetiai fa le debite dtitiniìoiii. 
La ga nome va e torna. 

Dìceai della cosa cte^i presta, per ricordarne la re- 
stìtmioue. 
Il bel rendere, là il bel prestare. 
La roba in presUo, no toma presto. 
Debili & debiti, — o 
Dai debiti nasce i debiti. 
I debiti picoU va in desmentega. 
Chi ga debito, ga eredito. 

Se non bai credito niuno ti presta.. 
Xe signor chi no ga debiti. 
Render, là mal de gola. 

Scherso sul doppio senso della parola rendere , cha »ì 
usa in dialetto per retttlutVe e per reetrc. 

(Biec. Gmrrtr) 
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Bezzi e bóte (husse) no torna più ìndrio. 

Riguardo alle seconde, le quali a vero dire non fanno 
parte propriamente dell'econsinfa, il proTerbio dice 
' anche : 

A chi le ghe toca, le xe ^oc. 

Le busse; nessono poi gliele leva. 

Dal calivo debitor jòa (piglia) pagia per laor. 

(Race Correr) 
Riaponde precisamentealFrancese: 

De «nouvota fayeur prend-o» palile. — OTr> 
D^n mauDat* paywr tm tire ce tpt'on peut. 

Chi paga debito & cavedal (eapitide). 

Chi per altri stà, per sì (sh) paga. 

(Race. Correr) 

Chi piezza, pagn. 

1 debiti QO se paga quando i se fa* 

I debiti porlaao la moDzogna in groppa. 
E gl*impreTÌdenti in luogo d'economiiEare pd giorno 
in cui scade l'obbligasione assunta, vi arrlTano alla 
sprovveduta, e riparano sovente alla tresoaratesia 
coli' incontrar nuovi debiti. Che è quanto dire> 

Se strepa un baso, e se ghe ne Terze un^ altro. 

Xe megio deventar rossi che verdi. 

Sotti par Deg«r«, che verdi nel rijihiedere il presUto. 
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llTnreodii»: 
Chi chiede, nle Perla d'oe monteà e ancAe 

Chi chiede ha ana gota nera; chi rìcQsa le ha 
latt'a due. 

Ed è più sentito del Toscano 
La vergogna é mezza per ano. 
Debiti e pecà^ più ile qael che mai se sà. 
Douà xe mortFO, e so fio (prestito) sta mal (p xe 
per morir). 

Nuora personificazione della parola Donò, come dell'al- 

l'akra pagarò già accennata. 
Crédit est nwrC: les mauvaìs payeun Vonl tue. 
0 pagar o pregar. 

Chi non può di borsa, paghi di bocca. 
Xe megio aver da aver, che aver da dar. 
Chi .ha da avere, li vuole. — Ma 
Chi li ha da avere, può tirace tin.jiera> 
^ DO se paga co se poi, 
fiisogiiQ p^kr ^lUDdo «be dirf. 
AI pgio pagar eoi pelo, che' cola pele. 



VrwftoHioal e Mestieri; 



Impara l'arte e metila da parte. 

Perchfe: 

n n'v a si petit métier, qui ne nourtfte io» maitrt. ■ 

E più acutamente : 
/l ny a pas de tot mélier: ti n'j- a fue de* totta gtm. • 

Chi ga arte, ga parte. • ' 

I Corsi aggiungono: « ptucchè porle. 
Bìsponde si Francese : 

Qui a mitieff a renie. 

E al latino : 

Art ett hominibut portu* infortnnS. 

Chi ga an mestiero in man, 
Da per tato trova pan. 

Aggiungeremo che ogni professione, ogn' arte, ogni 
mestiere se esercitati con soleriia, ordine ed econo- 
mia possono riuscire a*più maravigliosi risulteti. E 
per non uscire daJla nostra città, possiamo offrire 
qui in Padova due esempi liuninost di guanto possa 
rindnatrìa sagace e intraprendente. Zambeceari » 
Pedroechi aaao due nomi, ora conti all'Europa, ep- 
pur «Arti • creicinti Timo presto il lòrn^ del 
caffettiere, l'altro passato dal deschetto del ciabat- 
tino al negoiia deTlibrajo. 

Can uo Biagna de cao. 
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li lupo magna ogoi carne e lecca la sua. 
Clericiit non iecimat eUriean. 
Abbiamo però in opposta sentema: 
Arie tua, nemigo tao. 

E riguardo all'artiere dicesi nel Cadore: 
Chi è de l'arte sprezza l'arte. 

Proverbio che dtve però essere accettalo con le de- 
bite riaenre. 

Ogni arte ^ol el so meslier. 

Cioè a direi domanda non solo perizia e lavoro di men- 
te, ma SI anche di mano; perchè chi non fa, non ap- 
prenderà mai a ben fare. Questo proverbio chia- 
risce meglio d'ogni definizione la diferenza fra arte 
e mestiere. In senso inverso dicono i Cadonni: 

Chi arte no sa fò, botcga sera, ^chiude) 
Chi lavora ga noa camisa, obi no lavora ghe n'à do. 
Chi lavora fa le spese a chi sih. 

Queste sono le cattive massime colle quali gli scio- 
perati tentano di giustificare la loro poltroneria. 
Bla a riscontro di questi abbiamo altri proverbi de- 
gni ed onesti tri quali citeremo due Go»t: 
Il miglior pane è quel che si ««da. 
È meglio lavorare indarno, che posare all'ozio. 
Wè mciio a ricordarsi è l'altro; 

Chi DO ga entrada, uè meslier, e va a sparso; 
Va a l'ospeal a passo a passa 
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Chi lavora de li», magna de fin; ■ 
•E ehi lavora de grosso, magna de grosso, . 

E 11 Toscano i - j ' - 

A filar fine, il cui se ne rid^ 
k filar grosso, si riempie il gosso.' 
Lauda el scarpel e liente al pene!: 
%\ costa poco e l'è più bel. 

(Race. Correr) 
Gbì mai direbbe che questo proverbio , che noi to- 
- gliamó^ÈÌIl' antica* raccolta spesso menzionata del 
- ' GotTtrj tagliaf se' iortó a- una-qnestioné ofae fu un ' 
tempo sbietto di ViTÌssìnta dìsputa, alBa qiiala 
-presero parte i più valenti artisti é scrittori ita- 
liani del secolo XV. e XVI.? A chi volesse senza 
troppa fatica fornirsi un' adequata idea di questa 
controversia, per la quale scesero in lizi^a un Leon 
Battista Alberti, un Baldassare Castiglione, iin Be- 
nedetto Varchi, un Giorgio Vasari, un Brouzino, e 
Maestro Jacopo da Pontorno,e Francesco da San 
Gallo, e Maestro Tasso, il Tribolo, Raffaello Ror- 
ghinljGiovan Paolo Lorna z/ o , legga la prefazione 
' di Carlo Milanesi ai Traitaii delVOripceria e della 
Scultura di Benvenuto Cellini quest'anno publicati 
dal Le Monnler di Firenee. In quest'opera gli sarà 
pur dato di rilevare la sentenza portata in tale que- 
stione dal Cellini stesso nel suo Discorso sulla pre- 
minenza tra la scultura e la pittura. A noi sarà suf- 
lìciente il riferire la risposta, per vero dire alquanto 
lìbiUina, che il divino Michelangelo giudice arlutro 
richiesto , diede ghignando alla Lezione con cui il 
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Varchi, eletto oratore dai diversi partiti, riassumerà 
gli argomenti degli opposti opinanti: la Pt'ldiia e 
la Scultura hanno un /ine mrtlfsimo, difpcilmenti: 
Operato da unn parie e daWallra. Più tardi poi, e 
dopo letto il discorso del Varclii, diede risposta 
fiix adequata al quesito , cioè che le maggior giu- 
dizio « Uffìcollà t {mpeifimenfo e fatica ngn fanno 
luaggiore nóbìUàf la Pittura e la Smltura tono una 
eota itena : e concime che liecome Viuta e Patirà 
«enjiono da una tnteUtjenia, ti può far fan lorouna 
buona pace tmìeiM, e lasciar [onte dwpul^ dovè bà 
ptà tomfo ilMafttr figure. 

Bl navegar è el più grosso, e*l piò satil mestier 
che se lazza. 

(Bace. Correr) 

Chi pesca a togaa (lenza)^ 
Perde più che noi ghe bUogna. 

(Bffce. ^orrer) 
Chi pesca a canna, - perde più che noi guadagna. 

* (Race. Correr) , 

El carhouer xe paroit iu casa soa. 

Charbonitr ett nailrc chef mi 

I calegarì ga sempre le scarpe rote. 

Fanoo come TasÌDa che porta il vino e beve l' aqua. 



Pagnoca de soldà - xe tropo ||;aadagiià. 



I 
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El pan del servir ga sete crosle (o sa sempre da 
maia). 

sì come sa di sale 

Lo pane altrui 

Per cui è ben giustìGcato l'altro prov. 
Xe megin esser p.ironi de una' sessola^ che servi- 
tori de una Iinrca. 
Chi voi provar le pene dell'Inferno 
Kazza el cogo (o '1 favaro) all'islà, 
K'I cochio airiiiverno. 
Sempre sono (so»no), sempre fame, sempre rasoa. 
Mai in casa, mai contenti, mai col paron. 

FroT- de' dpmutici. 
Al paron nesson ghe crìa. 

Fìnebb resta padrone. 
Novo paron, nova lege. 

Al qual proposito tornt spesso di soggiungere: 
Cascar da la graèla (graticola) ne le bronze. 

Però chi h dannato al martìrio di S. Lorenio, a rischio 
anche de' carboni aeeeai, non h a centurarsi te tuo! 
tentare il cambio. 

Grama quella boea - che vive de la roca. - 

Chi vive de fusaio, 
No se impeoisse el btìeia. — - owem 
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"*;«^'» q"el buelo, " 
'ive col f„,elo. 
■^^^1^» «truniepta di ferro per uso di torcere e infìk- 
" cannello per involgervi sopra la seta. Questo 
proverbio abbiamo tratto da una recente Raccolta 
«I Signor Dal-Medioo, ed accenna ;il decadimento 
del BStlficìo in Venezia , per cui negli ultimi tempi 
le cos'i elette incannasse guadagnavano un quarto 
di IVaiico ai giorno. 

SeH spezier (fai-mucislà) scodesse, 
E*l librer veodesee, 
Ifo ghe sana mestìer che ghe podesse. 

Chi serve el cotntiD, - no serve nessuD. 

A proverbio veccbìo interpretaiione nuova. — Si uaa 
vn senso pessimista a dire che in quelle carìcbe non 
si accontenta alcuno. I^ìoì crediamo che chi accetta 
■imil! oClizi, non serve e non àtve servire ad alcuno, 
ma bensì cooperare al bene di tutti. Epperò si ad- 
domanda che chi ne assume l'incarico non sia in- 
tollerante degli appunti del publico, ma li sollecitit 
li accolga e ne faccia suo pròj e per converso si ri- 
chiede che chi grida in piazza, sia più rispettivo 
neir apporre ogni malanno a' presidi,! quali c'en- 
trano di spesso come Filato nel CreJo. Certo che a 
reggere oggidì un comune, fa d'uopo d'una rara an- 
negazione personale , e di questa ! cittadini devono 
■aper grado a chi la esercita con disinteresse. II 
qpalaoon deve essere solo di guadagni, ma sì anche 
di Tieiis «nibizioni , come quella di rappresentare 
tuUe le miterìe del paese, aggiungendovi per topras- 
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sèDo anche le proprie.. — Insomma , con un po* dì 
fidueia e di affetto reciproco sì potrà far pur qaal< 
ella cosa; e l'impedire degnamente cfae tntio vacla 
a rotaK, sarà sempre opera buona. 

Chi .sefyé^ralUr, vive de Fallar. 

Ctì'ì j)rete a dito t orafe /rofe, 

-IiVtto lire in te le ^ate, 

La carità de' frati xe'de accompagaàr fin à'ia'por- 
ta; (taluno aggiunge) e de serartela drìo. '. 
Epperò 

JVè da frati, né dà saor - no sperar, nè tior. 

L'è bon vivere all'ombra del campanil. 

(Race. Correr) 
. . È una delle poobe ombre ohe non sieno malsane. 

Chi. voi bater. aif boa zorno, se lava la testa; 
. diji.voi aver bea una setìmaDaj nagaa el porco ; . 
Chi voi aver ben un mese, se'fazza aoa vesta; - 
Chi voi aver bea ud ano, se marida ; 
Clji voi aver ben sempre, se fassa prete. 
^ ' (Race. Correr) 

BaUf.wn loti zorno — passare* godere .ima buona 
: giornata. - i 

Che bel meslier saria el mio. 
Se iio ghe fu^se : Ande con Dio 1 
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Mercedi^ nicompease. 

Ogni iàdiga merita premio. 

Far e desfar, xe tdlo un lavorar. 

Bfa chi fa, Tol esser pagà. 

Gdd cbe sì TÌen a dire che il làroro rìAtto porta dop- 
pia apesa. 

Boba fata, bezzi a8pet>a. 

Vìver e lassar viver. 

Co se voi che el caro vada, bisogna onzer le rode. 
— opperò 

Co la sonza (su^na) se fa corer el caro. — e 
Co i organi se eanta messa. — o anche 
Far la boca se scalda el forno. 
Saco vodo, no sia in piè. 
L*ovo TÌen dal beco. 
Senza bezzi l'orbo' no canta. 
Pochi bezzi, poco pan, poco Sant' Antonio. 
Paint d?argeM, foint de Suitte. 
Da certo spilorcio mecenate fu commesso ad un pit- 
tore un fresca destinato a decorare un suo privato 
oratorio, e rappieientante 9. Antonio. 1<b frugalità 
de* desinali e certe golìTe reticenie del mecenate 
. fecero accorto il pittore della magra ricompensa 
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die -l'attendeva a lavoro finito. Del percTib confisse 
tul muro il più brutto santo che mai sì potesse ro- 
dere non diremo in cielo, ma néppiire in terra. Ai 
lòrti lagni che ne menava il padrone , seccia secco 
rispose l'artista: Pochi benl> poco pan, poco San- 
t'Antonio. 

Chi voi el servigio mal lato 
Lo paga avanti el trato. 
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